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AVVISO 

DELL' AUTORE. 



Astretto da parecchi amici del testé de- 
funto D. Giuseppe Maria Rekieh a render dì 
pubblico diritto 1' Elogio, che gli lessi ne' 
funerali, condiscendo alle obbligasti loro do- 
mande. Ma per far cosa, che ad essi, ed a' 
buoni tutti potesse tornar più gradita, dichia- 
ro che ìt frutto, che avrassi a ritrar dalla 
stampa, sarà totalmente impiegato a beneficio 
di quelle compassionevoli Fanciulle, che per 
estrema indigenza, o per mancanza di geni- 
tori e parenti, trovandosi nella privazione 
del cibo, del vestilo, e della educazione cri- 
stiana, in balia del vizio e della sventura, 
vengono da breve tempo raccolte, e prov- 
vedute del necessario alla vita, ed al buon 
costume. 

Kell'acqaisto adunque delle copie s'abbia 
principalmente riguardo a far una carità si 



utile e si pia, per la quale «ra pure interes- 
satissimo il buon Remer, animandone i Coo- 
peratori con la lode e con la segreta gene- 
rosità della mano. Quindi non domandandosi 
per copia che la tenue moneta di ^5 Cenlc- 
simij sì lascia poi libera all'umanità del cuo- 
re la maggior quantità, che potesse e volesse 
offerire. 
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iL'anque sono perdute le vive nostre sperante ? I de- 
sideri! nostri dovran cessare e fallire? Non v'ha più 
luogo nò alle sollecitudini de' parenti, né alle provvi- 
dente dell'arte, nè alle preghiere ile 1 buoni? Propria- 
mente alla fona cedette del inorilo ? tutto esalò lo spi- 
rilo? e non è più tra i viventi l'ottimo nostro Concittadino 
D. Giuseppe Maria Renikr ?... Ahimè ! che il suono fu- 
nebre de sacri bronzi... ahimè) che il Tempio a lutto ve- 
stito... le are del sangue fumanti di propiziazione e di 
pace... le funeree eeremoniè... quegli accesi doppieri... 
quel feretro ... quell'esanime spoglia... ahimè! ben chia- 
ro mi dicono ch'Ei non è più!» Oh perdita gravissima! 
Oh funestissima sciagura ! Orbati siamo d' un Gittadin 
tenerissimo per la patria; del vero amico della società; 
d'un coltissimo Spirilo; d'un prode Ingegno; d'un 
Consigliere prudente; d'un venerando Ecclesiastico! 
Piangi pur piangi su quelle spoglie, scarmigliata il cri. 
ne, lacera il manto, o Patria Gloria, che ben ti sta ! Pian- 
gi abbattuto un de' più validi tuoi sostegni ! piangi 
tramontalo un de' più ardenti tuoi luminari ! piangi mi- 
seramente rapitoti un de' primieri tuoi vanti ! Lui che 
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mostrar pM.,,- ,||„ „„„[,,„ co „, j| dtpii „ !m> de |,. a . 
».«:«.. de' Grandi, d.ll. stima dei delti, doli, riveren» 
di Culli. E con essa .foghiamo anche noi, o Concilladini 
amatissimi, I. p «„. de , „„,,,.„ do|ol . B $' .bbi. questo 
!™""° d ' " Bi "°> "l'orno all' abbandonata lu. spogli. 
I Anima benedetta, eh, or ceno d'aura, loco incorona- 
la, ir. 1 ebbre... del g.ndio o d.ll. paco ci volgerà 
ben, g „. J.| oit|o „„„ „ nlolrim _ ^ >ira 

aole le lagrime il tributo dell, doverosa no.lra .Sesione. 
Ahi con le lagrime spargasi pure qualche Bore di laude 
mila «crai. ,„. op-gliar: e cosi più ancor decoro ri- 
cera poi quelle ln.ir.li „p.,.,io„i, che, elerna requie 
implorandole, investirla delia v.u.r.bil. luce di s.u- 
Ula. E benché i . mestili, che.opprimeci, e 1' ina>peli.ta 
e subitauea esecucion di i.l . tlo nol , permelt.no all' in- 
gegno di rincuora ,11, scolta ed .11' ordine, . di un, 
dell, convenevole au. incdila.ione; cii> nulla meno aia 
iranca la mano, e nolo i moli aecondi del fervido cuore. 
S apra pertanto il gìardin stoltissimo delle sue gesta, 
e sena, più differire, l'amorevole e ben giusto ulHiiu' 
iinpreudi.tno. 

Sortita Egli nel sessagesimo sesto anno del secolo 
scorso, sortita da Dio per meno di onesti e pii Geni- 
tori (i) un'anima buona,' la quale venula alla luce il di 
vigeanno quano d'Agosto, fu poco dopo da Provvidensa 
alle amorose core affidata d'un novello e più sapiente 
Padre (aj, che per la perdila del primo, e per quella 
elevatone a gloriosa eccellenza cui avevala predisposta, 
a somma sua ventura concessele, oh come stupendamen- 
te a questi doni gratuiti Ei corrispose ! Eccotelo adunque, 
o Giuseppe Valentiuo Viauelli, dell'arie medica, e delle 
scieoae naturali, e delle umane lettera allo decoro, e suo 
Padre novello, eccotelo, al primo spuntar dell' aurora 
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di sua ragione, aprir l'anima sua alle diffusioni di tua 
sapienza, come eletta conchiglia tutta s'apre in sull'au- 
rora alle benefiche stille della celeste rugiada. E coma 
piena di quell'umor la conchiglia chiurlasi a formali in 
se stessa la preziosissima perla ; Egli così, pieno l'anima 
di quelle prime lue comunicazioni, chiudelasi, a for- 
marsi l'uomo meritevole di vera laude, voglio dire 1' uo- 
mo sapiente, senza fasto, operoso. 

Al conoscere pertanto il Vianelli nel Fanciullelto 
Renier le più belle disposizioni alla carriera degli stuilj, 
e ad una educazione distinta e particolare si nella pietà, 
come nella vita civile, non tardò guari di consegnarlo alle 
sante ed industri sollecitudini di quella Congregazione 
dell'Oratorio, che per Istituto dell' il lum malissimo santo 
suo fondatore tende col vivo esempio, con le piacevoli ma- 
niere, con le allettevoli instruzioni, cogl' innocenti giuo- 
chi, eoa le soavi e gioconde parole, con le musiche sacre, 
e con le auguste funzioni a coltivar beneficamente come 
la matura eli, cosi la tenera fanciullezza. Nè guari tardò 
di darlo a discepolo ad un membro principale della 
medesima Congregazione, già valentissimo nelle scienze, 
nelle lettere, nelle meccaniche arti, e nella musica, al pio 
ed umile Nicola Fabris (3): eseguendo cosi quel saggio 
consiglio dì Plinio il giovane che : Tracie, dice, ir ade {fi- 
lium ) Piaeceptarl, a quo more» primum, mox eloquentiam 
discat, quae male fine meritai HkHut. 

Sotto tali Precettori, con un tal Vice-padre che altro 
polca riuscirà il Fanciullelto Renier, che un' uomo sa- 
piente, ed operoso senza fasto ? 

Non v'aspettate per Unto, ciocch'è degli altri fan- 
ciulli, che potenti gli sieno le attrattive del giuoco, del 
divertimento, dell'ozio. Egli trova le sue delizie unica- 
mente nell'Oratorio, nella scuola, e nella sua cameretta ; 



or meditando con la mente, pregando con qualche libro 
di volo, o le gesta ammiranda de' Santi; or addestrandosi 
alla conoscenza ed alla pratica delle lingue Italiana e 
Francese , Latina e Greca ; ed ora esercitali dosi nella 
soda eloquenza, nell'onesta poesia, e nella musica. 

L' is tesso suo comparire per I* pubbliche strade 
vuol' Egli che tornigli come utile al corpo, cosi più utile 
allo spirito, Nè perciò ad intervenir vi acconsente che 
al fianco, o d'un qualche Padre dell'Oratorio, che gli 
parli di Religione; o dell'eruditissimo suo Precettore, 
che gl' impingui d'illustrazioni gli appresi precetti; o 
del celebra suo Vice-padre, che lo informi delle patrie 
glorie, delle nazionali grandezze , * della valentia de' 
viventi o de' trapassati, che segnarono nella via dell'o- 
nore orme luminose ed immortali. 

Cosi si va formando la sua sapienza, ma casi insie- 
me va operando senza fasto ; perciocché se dovunque 
esaltasi la sua pietà, e qual modello la ti propone agli 
altri fanciulli; se dovunque encomienti le letterarie sue 
produzioni, e degne le sì reputano de' consumali Scrii- 
lori ; se dovunque o si ascoltano, o si ricordano con 
plauso le musicali sue prodezze nel canto, nel suono e 
nel comporre, e quali tratti le si riconoscono del vero 
genio, basta solo ch'Egli il sappia, o se ne accorga, che 
un modesto rossore gli tigne le guance ; e con l'alto schi- 
vo e guardingo, e. con decenti parole di ri uctwsc intento 
apertamente dichiara di non amarlo, di non volerlo, di 
reputarsene gravemente offeso te non cessa sul punto la 
tributatagli lode. Ed è in questa sua tenera età che pas- 
sare non possa sotto silenzio un fatta da dimostrarlo ol- 
Iremodo un sapiente, senza fasto, operoso. 

Già in questo magnifico Tempio, in una fumione 
delle più clamorose, concorsovi a migliaja il popolo ed 
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ogni ordine di ecclesiastiche e civili Autorità, eseguire 
devesi da' primi Professori della veneta Provincia diffi- 
cile e sceltissima musica. Le orchestre son già salite tin- 
gi' insigni Cantanti e Suonatori. Sono distribuite le partì 
a' lor essente- r rispettivi. Ogni cosa è disposta ed in pron- 
to. Ma che ? — 11 principale soslenitor della musica non 
ancora. -intervennevi. Non é ancor giunto chi alla va- 
lentia degli altri tutti debba influire col principale 
i strumento. Manca quel valentissimo, che deve accom- 
pagnare ed animare con l'organo i suoni ed i canti di 
tutti gli altri. Questi! ... che dissi io mai?... Questi noti 
intervennevi? non e ancor giunto? vi manca?... Eh no, 
non è vero. Vi si trova pur bene cogli altri j ma noi si 
pensa. £ come pensarlo ? s' egli è quel Fauci oli etto di 
poco più di due lustri, che staisene inosservato accanto 
all'organo? Come pensarlo? s'Egli non osa parlar con 
alcuno, e benché pieno di spirito e di naturale fran- 
chezza, non va fastoso, come altri avrebbe fatto, nel 
preparato seggio, che attendete. Come pensarlo ? Ah ! 
stupite, o Concittadini, che pur si stupisce lassù ! E più 
si stupisce nel vederlo condiscendere agi' inviti a quel 
seggio ed uffìzio, ma con tanta gravità e modestia, con 
umiltà Unta in tanta gloria, che a farlo credere quel 
prode eh' Egli è, non vi vuol meno che il miracolo della 
sua man prodigiosa, che nel pubblicarlo solennemente 
un sapiente operoso senza fasto, tutti agita, commuove, 
e solleva ai trasporti della più sensibile maraviglia. 

Fu quindi da allora che la fama del mio Renieb 
suonò per l'intera Città; e risnonò di giorno in giorno 
sempre più strepitosa; e n'eccheggiò magnifica dall'in- 
signe Metropoli; e ne indirizzò il suono a più lontane 
Provincie. Ma ! a che prò? se la sua sapienza senza fa- 
sto, sdegna gli encomj, rifiuta gF invili, rinuuiia gli of- 
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furti onorifici incarichi all' allo suo merito corrispon- 
denti : concento dell' umile vita privata ; di operare in 
tutte guise sema clamore, di ajutare- senza parerlo, di 
promuoverti i vantaggi delle lettere, dall' arte musicale, 
e della Religione senza oslentazion, senza solennità, sen- 
za pompa, il perchè datosi all'ecclesiastica milizia (4), 
consacratoci con voto a Dio, fattosi Sacerdote, non cerca 
che una vita quanto attiva, altrettanto, se mai possibile 
fosse, segreta e sconosciuta. Ond'e che percorsa ancor 
giovanetto la carriera -degli studj, ancor giovanetto la 
scienza tutta percorsa delle musicali discipline; ancor 
giovanetto altresì additare vel posso quale un' astro dì 
sapienza, che, come sempre più va in luce crescendo, 
tanto più diffonde la benefica influenza de' raggi suoi ; 
ma non in guisa che abbagli col fulgore, ma che cir- 
condato dall' assuntosi velo della modestia e della umil- 
tà, quasi senza parerlo l'altrui bene promuova. 

E qui è che l' Orazion mia con più forza dispiega 
l' ale, e per più vasto campo spaziar gode a raccoglierò 
nuovi e più mirabili fiori. 

Eccovi in Lui il sapiente, senza fasto, operoso, che 
qual'uoino erudito ne' crocchi de' dotti, che tanto avean- 
lu caro ed accetto (5), memore per avventura di quel 
saggio detto dì Seneca che : Qui neicit lacere, neicit loqui 
( condannando con l'esempio il gran parlatore, che l'a- 
dito a tutti togliendo ili parlare, vuol' esser solo a scio- 
rinare sentenze), soltanto di quando in quando scioglie 
il silenzio dalla guardinga sua bocca; e sgombra cauta- 
mente le tenebre delle controverse dubbiezze ; e getta, 
quasi lampo improvviso, maggior luce nelle menti per 
sè luminose ; e con naturale, giudiziosa, e parca facon- 
dia, anima ogni pensiero, rende interessante ogni argo- 
mento, condisce di piacevolezza e di grazia ogni Jiscor- 
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so: e te leggere, o recitare vi deve, lo fa in una maniera 
tutta sua, e così ingegnosa, benché non 1' ostenti, che 
non sì può a meno di non sentirne il più soave piacere ; 
di non restar col desiderio ch'Egli progredisca o ripeta; 
e di non riconoscerlo possessore eminentemente dell'ar- 
te non comune di recitar, o leggere per eccellenza. 

Eccovi in Lui il sapiente, senta fasto, operoso, che 
qual' esimio Oratore spicca un volo sublime alia più 
«levata eloquenza con Orazion panegiriche, in cui la 
Patria nostra, e la colta Rovigo, e la somma in tutte le 
Arti antica nostra Metropoli, ammirare poterono un raro 
ingegno nascosto nella semplicità dell'assunto, nello svi- 
luppo delle parti, nell ! unità del tutto; e nobiltà di pen- 
sieri, vaghezza- d'immagini, vibratezza di sentenze, toc- 
chi improvvisi ad acconci di utili moralità ; varietà di 
stile, a seconda della varietà del soggetto, sempre soste- 
nuto e decoroso ; fìuritezza squisita di elocuzione calda, 
l'nsinuantesi, movente con soavità gli all'etti, e proprietà 
in fine, purgatezza, e vivacità di lingua veramente ita- 
liana. 

Da tanta altezza poi d' eloquenza, coni' Aquila si- 
gnor» ed arbitra degli aerei campi, che dall' altezza di 
sue ascensbui volteggiando discende, e slanciasi dove 
più l'attalenta; .Egli sui generi tutti di eloquenza, che 
più gli tornano a grado, scende, componevi, e lascia di- 
scorsi, che le istruzion tutte comprendono del corso di 
Belle Lettere : lascia epistole con garbo dettate, e con 
naturale semplicità: lascia iscrizioni latine ed italiane 
per concisione, chiarella e leggiadrìa assai commende- 
voli : lascia infine un Piano .di Studi per l' educazione 
scientifica del giovane Figlio del Nubile Co: Domenico 
Ceslari nostro concittadino, nel quale considerata la na- 
tura dell' uomo, e lo sviluppo' dello spirito, che segue 
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costantemente nelle sue progressioni lo sviluppo dui fi- 
sico; riguardata l'economia naturale siccome il centro 
d'intorno al quale, per una successiva gradazione di 
studi , risultar possa la sfera di quelle cognizioni, che 
son necessarie all'esalto adempimento della diverse de- 
stinazioni a cui ci chiama la società, senta renderci me- 
no atti all'adempimento dì quelle a cui ci vuol la natura; 
e tenuto un ragionamento il più sottile, il più fondato 
sulle teorie della esperienza e della dottrina, e il più 
arricchito di sugge riflessioni, dì legittime deduzioni, 
dulie viste piti estese su quanto abbraccia la scibile, e 
lo stato dell' uomo, e le sue relazioni, è le sue destina- 
zion varie alle varie condizion della vita, dimostrasi co- 
me proceder debbisi ne' diversi periodi dell'età fanciul- 
lesca e giovanile, affinchè nascendo con dei doveri alla 
società domestica, alla società patria, ed alla Religione, 
tutta si possa convenientemente trascorrere la carriera 
di quegli studj, che son relativi al buon padre di fami- 
glia, all'utile cittadino, all'uomo onesto e religioso, per 
potei- poi prestare la totalità de' servigi, che sono analo- 
ghi alla posizion naturale di ciascun individuo. 

Ma l'eccellenza sua tanto nell'Oratoria più alta (che 
per fisica indisposizione alla perorazione vocale abban- 
donar convennegli ai primi ardimenti), quanto nella 
meno, e più piana, che da molti e molti anni stimolatalo 
a permetterle d'uscir alla pubblica luce col mezzo delle 
stampe, una troppo, severa modestia volle che sepolta 
rimanesse nel segreto suo cancello, non mai pienamente 
soddisfa delle sue cose ; per lo che io era solito dire di 
Lui quel detto d' un Antico : Hic ptocuil mu/li/, quoti libi 
pon piacuit. 

Eccovi in Lui il sapiente, senza fasto, operoso, che 
qual Poeta delle grazie, per un sentiero non da altri 
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battuto, fattosi modello a sà stasso, poggia altamente al 
Fa masso, pingendo il palpito degli amor calti de' pe- 
scatori, e ì loro uti, le loro industrie, le. opere loro, la 
loro pietà ; e gli onesti scherzi, e le gioconde feste, o 
quanto di bello, e di buono alla lor vita appartieni ; e 
con tanta maestria dì lavoro, vivezza di tinte, delica- 
tezza d' affetti, soavità dì suoni, naturalezza, rarità, e 
perfezione del tutto, da. meritar, per sentenza dell' insi- 
gne Italiano Poeta delle Stagioni, l'orrevoli stima carat- 
teristica di squisite (6). Contuttociò quando fu ma! eli' fi- 
gli avvisassesi che degne fossero d'eterno cedro? quando 
fu inai eh' Egli lasciassele tutte insieme comparir in 
pubblico a far di sé bella mostra? quando fu mai ch'E- 
gli cedesse ai consigli, alle istanze, alle preghiere degli 
ingenui suoi Amici conoscitori profondi dell'arte, che 
gli facean forza a donarle alla patria, ed all' intera na- 
zione 1 (7) ? Ab non lo fu che a questi ultimi giorni della 
sua vita, quando più non valse a vederne l' effetto ! Anzi 
non lo fu, il credereste ? «he quasi per sorpresa, e per 
furto fattogli dall' amicizia; perciocché appena conse- 
gnate ebbele ai tipi, se ne penti, se ne dolse in guisa da 
far coscienza agli eredi suoi, se mai ardissero, dopo Lui, 
pubblicar gli altri suoi scritti, o versi fossero, o prose; 
pago che alle ricerche di Persio: 

An erit qui velie recutet 

Os papati mentine, et cedro Ugna loquuius 

Lìnquete, aec scombros mclueniia carmina 

Nec thur?.... Lui potessesi additare per quello, che in 

fatto ricusava spontaneamente il merito di degnissima 

lode, e la gloria di lasciar poesie a decorosa immortalità. 

Ed eccovi in Lui il sapiente, senza fasto, operoso, 
che qua! Cultor della Musica grande e segnalato, tutti 
prende gli aspetti, e le più rare qualità manifesta di 



Suoiiaior, di Cantante, di Direttor delle orchestre, e dì 
Maestro Compositore sì per Accademie, come per Chie- 
sa ; sì per opera a tutti stranienti, e sì per quella ad 
organo solo, o ad altro solo strumento. 

Al tocco magico sull'organo, o sul piano forte (8) 
delle sue dita, agilissime, facili alla leggerezza ed alla 
forza, risolute Dell' ai ione, infallibili ne' passi dell' arte 
i più malagevoli ; al tocco magico di queste dita un con- 
cento si suscita più che umano e terreno, celestiale e di 
paradiso. L'anima fluttuar seutesi in un pelago di no» 
più gustate delizie, Langue per dolcezza, balza per giu- 
bilo, riposa nella tranquillità e nella calma; ed ebbra 
del più aoave piacere, dimentica del suo frale e del sui> 
esiglio, già si trova in beata estasi rapita (9). 

Sia poi la sua voce, come si voglia, non la più a- 
datta all'eccellenza del canto ; ciò malgrado con un'arte 
dall'arte stessa nascosta, la spande, la -sospende, la>mo- 
dula, le dà gravità e maestà, le dona brio e vivacità, la 
agita e infoca, la placa e rasserena, ed un non -so che Io 
comunica di soave, di grazioso, dì delicatamente espres- 
sivo, che nulla più. Ei giugne anche a supplir sul mo- 
mento per tutti, qualunque volta ad alcun de' Cantanti 
non pnossi adattar qualche pezzo. E come mai vi sup- 
plisce? e con qual' arte ? con qua!' effetto? Cangia, oh 
peregrina industria d'eccelso ingegno ! cangia all'istan- 
te per sè solo la chiave ; quella v 1 adopra, che alla sua 
voce particolarmente a' acconcia ; e per tal modo rinno- 
va le frasi musicali dell'originale composizione, che 
V indole e l' espressimi conservando della medesima, ne 
fa sentir con naturalezza, ed egregismeele eseguita la 
cangiata sua parte. 

. Che s' Ei dirige le orchestre, più riguardo non bas- 
si da Suonatori e Cantanti a difficoltà, a novità, od a 



Digitizcd Oy Google 



15 

cliecbesiasi altro apparir possa alla loro virtù superiore. 
Batte il Rkniir ; e basta a destarsi in essi allegrezza, co- 
raggio, «virtù; sapendo Egli supplire ed ajutare ili 
mille guise. E qual pruova luminosissima non ne lasciò 
nel Tempio nostro a Sapto Andrea consacrato ! 

Ricordare mi giova che standosi Egli per dirigere 
a piena orchestra la musica in Messa solenne, gli si an- 
nunzia che improvviso accidente tiene botati chi ac- 
compagnar la deva con l'organo. Che fa Egli pertanto? 
Trasportato da] suo genio, si mette con una man sull'or- 
chestra a dirigere, e con l'altra sull 1 argano ad accom- 
pagnare: vi batte con quella, vi suona con questa: e 
con l'una, e con l'altra nel rispettivo atto, per quanto 
è d'uopo, persevera. Più. Dev'Eglì cantar qualche pezzo: 
ed al battere, ed al suonare aggiugne simultaneamente 
anche il canto. Più ancora. Conviensi al flauto una qual- 
che sortita, ni v' ha chi possa eseguirla : ed Egli sospen- 
de di battere, vola con quella mano sull'organo, sup- 
plisce al flauto, ed è già sull'orchestra al primiero suo 
uffizio. In somma», ma troverei io credenza se non lo 
ricordassi a chi ne furono i testi monj ? .... Egli in tali e 
tante fogge si atteggia colla rapidità del baleno, e in si 
ineffabili azioni prorompe, che senza errori di movi- 
mento, senza ritardi di tempo, senza difetto d' esecuzio- 
ne, a tutto attende, tutto fornisce , ed in tutto impronta 
la perfezione fino a far esclamare : Ah non è un' uomo 
che opera ! v' ha qui un* essere soprumano e divino ! 

Osservandolo poscia nel suo comporre, noti è che 
scorgasi chi per isforzo di studio operi e produca ; ina 
sì bene 1' Autore, che per impulso agisce della natura, 
e per rapimento del genio. Lungi dalle sue composizioni 
la bizzarria ed il capriccio, non vi ci vedi che Ja sensa- 
tezza e l'uso de' veri principii dell'arte. Lungi l'irrego- 
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larità e la sconnessione, non vi ci vedi che la regolarità 
ed il nesso. Lungi la sforzate dissonanze, i frequenti 
contrasti, il molesto frastuono, non vi ci vedi che i più 
facili accordi, il dicevole andamento, e quella temperan- 
za di suoni, che più serve a) diletto, ed alla commozione 
del cuore. Se quelle hanno il carattere di farti ricono- 
scere I 1 uomo ne' suoi rapporti con la società, nelle sue 
comunicazioni con le creature, nell'espansione de' suoi 
nobili affetti verso ì suoi simili in terra j e quindi accon- 
cissime sono per le Accademie: queste il carattere hanno 
di farti riconoscere l' uomo ne' suoi eminenti rapporti 
col cielo, nelle sublimi sua comunicazioni co' beatissimi 
Spiriti e con Dìo, e nell'espansione pienissima de' più 
santi affetti verso quanto colassi racchiudesi di grande, 
di bello, e di adorabile ; e quindi acconcissime sono per 
la Chiesa. £ quelle e queste di tali e tanti pregi vali 
ricche ed adorne, da non lasciar luogo a dubbiezza che, 
come nel Santuario dell'Armonia ha il Merito appese )e 
Immagini dei Carrelli, dei Vinci, dei Perez, dei Rinaldo, 
dei Jomelli, e dei Duranti: e nel Santuario del Buon 
Gusto e dell'Espressione quelle vi collocò dei Leo, dei 
Pergolesi, degli Hasse, de' Ferra degli a e dei Galuppi ; 
cosi in ambedue t medesimi l'Immagine v'abbia pure 
segnata, ed a gloria immortale con eterni colori dipinta 
del mio Reme a. 

Di quel genio segnalato, ehe la forza tutta sentendo 
del suo valore, della fecondità sua, della sua indeficien- 
za, non poteva a meno, e per diletto talora sul piano- 
forte, e per uffizio in ogni festa e ad ogni funzione e 
quasi ogni giorno sull'organo, non poteva a meno che 
suonar improvvisando. Improvvisando suona con novità 
a varietà congiunta e ad unità. Improvvisando suona 
senza mai o smarrire il soggetto, o discostarsi di troppo, 
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a lasciarlo storpio ed imperfetto. Improvvisando suona 
con tanta spontaneità di episodj, movenza d'adulti, pro- 
prietà del tutto, che anziché estemporaneo lavoro, lo 
diresti l'opera do! Genio, e insieme della mediUzio» 
più profonda. Ami improvvisando suona, ripetendo an- 
cora tal fiata con l'organo la sinfonia, per Lui nuova, 
dall' orchestra poco prima eseguita ; e si ne ritiene pie- 
namente i pensieri ; e con tanta naturalezza e proprietà 
li traduce, e con tale singolarità d'artificio combina in 
mille fogge i diversi registri ad imitar perfettamente gli 
altri iti-omenti, che non dall'organo, ma da tutta l'or- 
chestra sembra già ripetuta. Or chi 'I crederebbe ? che 
si solenne sapienza e attività musicale fosse mai sempre 
accompagnata e seguita da tale non curauza e disprezzo 
dell'esterno decoro, che s' Egli suona improvviso con 
eccellenza, egli è per solo istinto del suo genio, non per 
riguardi agli ascoltatori curiosi: giungendo tal fiata al- 
l' eccelso di sforzarsi a suonare meno egregiamente per 
liberarsi dalla molestia degli applausi e degli onori, che 
altri meno guardinghi avrebbero ambito ; e per essere 
più di leggieri meno eccitato a compiacere le brame di 
chi avrebbe lo per autorità, o per elevatezza di grado 
ripetutamente costretto a diffondere nuovi concenti. E 
di quali suoi scrìtti temi' Egli poi copia ? e quanto non 
era facile a lasciarli in altrui mano ? e cosi a fame mi- 
seramente irreparabile perdita ? 

Ah che io non farei mai fine, o Ascoltatori, se co- 
glier tutti volessi, anche a manipoli, gli svariati Bori 
ammirabili, che nella carriera del nostro Renikr da 
Ogni parte ridono, e con la forma delle foglie, e con la 
qualità delle tinte un sapiente il dichiarano, senza fasto, 
operoso! Mi si conceda tuttavìa che anziché della mano, 
usi per poco della falce; affinchè in soli altri brevi no- 
3 



menti io valga a raccorre almeno quel tanto, che l'opera 
ricercherebbe di lunghissime ero. 

Sottraggasi Egli adunque dall' Accettar l'onore di 
dar pubblicamente alla Patria precetti sulle filosofiche 
sciente; non se ne sottragga perù dall' impartirli in 
privato. Sottraggasi dall'onore di destar pubblicamente 
gì' ingegni alla luce del hello, e per l' amena via delle 
lettere di guidarli al Tempio della Gloria ; non se ne 
sottragga però dal destarli in privato, e dal guidarveli 
sollecito ed amoroso. Ed io slesso, ìo stesso fui una di 
quelle anime avventurate, che n'udirono la possente sua 
voce animatrice. Ed oh ! in quo' beati momenti che pen- 
deva estatico dalle sue labbra ambrosia e nettare stil- 
lanti; tu qtie' momenti in cui nel gianlin delle lettere 
Ei conducevami a passeggiar ogui calìe, a salir ogni 
erto, a vagheggiar ogni campo; ed insegna vanii affet- 
tuoso a piantar e a jnafEare, a sterpar e a recidere, ad 
abbellir e a raccogliere ; avrei detto io mai che insegna, 
vami a raccogliere anche per Lui!... e per ispargere, 
ahi lasso! sulla estinta sua salma i fiorì della meritata 
sua lode? Ma cosi era fermo negli arcani consigli del- 
l'Altissimo! ... E a non deviarmi più oltre da tale mio 
uJEzio, sottraggasi Egli, soggiungo, da qualunque ono- 
rifica cattedra gli venga offerta ; non sene sul tragga peri» 
s'è meo luminosa, com'è quella dell' Orfanotrofio delle 
Zitelle, che gli si affida sotto il regime veneto ; ami atti- 
vissimo com'è, per oltre ad otto lustri si dedica ad istruir 
privatamente nelle lettere, nelle scienze, e nella Religio- 
ne la gioventù d'ambi i sessi delle primarie Famiglie 
della Città. 

E la stessa Religione, di cui era ministro, mentre 
giammai non videi o cercai- seggi decorosi od auguste 
insegne, od elevale dignità, che rifiutò anche offertegli. 
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fittelo par nel]' nmiltà su», fedele al suo ministero; ed 
immolar ogni giorno all' Aids timo la vittima divina; ed 
ogni giorno con preci e salmodie farsi Mediatore tra la 
terra ed il cielo; e sempre intervenire alle pubblicho 
funzioni, or assistendovi in Coro col canto, ora, e il più 
•pesto, accompagnandole in organo col suouo: e sempre 
intervenire o alle processioni di gioja ne' giorni più san- 
ti, od a quelle di lutto Dell' accompagnar al Tempio, od 
al sepolcro le spoglie de* Trapassati. E dove uon videlo 
la Religione? videlo nell'uffizio di Delegato pel Culto 
sotto il cessato governo. Videlo nell'Uscita! militare de- 
stinato da' soni Prelati ad ascoltar le confessioni de' Sol- 
dati francesi. Videlo celar il decoro delle sacre funzioni, 
promovendo, cercando, e coi consigli, cogli eccitamenti) 
e colle generosità delle meuo l'acquisto ottenendo di quel- 
l' organo, che pel valore, e per l'eccellenze de' suoni fre- 
gia la Harrocchial Chiesa di Santo Andrea della nostra 
Città; non poco ancora operando perchè questo Cattedra I 
Tempio anch'esso quel simile s'avesse e più raro strumen- 
to, che colassù lo fregia. Videlo per decreto della Vasco- 
vii Curia esaminato! 1 diligente delle composizìon musicali 
da eseguirsi in Chiesa, geloso che il suono profano non ne 
contaminasse le aure sacrate. Videlo in quest'ultimi anni 
uomo singolarmente di Dio per on Certo spirito dì fre- 
quente, lunga ed infocata orazione, che dalle terrene co- 
se il più spesso toglievalo, o tornar face vagliele incresce- 
voli e gravi. Videlo in fine degnissimo Figlio d'una Madre 
nata nell' infinito spasimo, e nell'angoscia immensa d'un 
Dio moribondo, degnissimo figlio lo vide di sè medesi- 
ma nel sostenere da forte gli spasimi, e le angosce del- 
l'ultima terribilissima sua malattia. Fin l'altra sera io 
stesso con Lei stando a fianco del di Lui letto, per più 
giorni l'ammirai nelle calma più serena dell'animo in 



mezzo all' infuriar dulia procella di pene, che (ulto tor- 
mentava il suo corpo, lo stesso l'udii con le parole del 
magnanimo, significarmi l'udii clic benché cori infranta 
lo spaventoso periglio di naufragar nel mortale suo mor- 
bo ; pur non ne temeva lo scontro, non ne domandava 

10 scampo, e nessun desiderio nutriva di più lunga vita; 
e Unto dicevami, oh prodigio di rassegna zion perfettis- 
sima ai superni voleri ! prodigio da non comparir, che 
nelle anime insigni nella virtù, e nel merito ; tanto Egli 
dicevami nell'atto che sogguardava par quello, ch'era 

11 suo cuore, la sua pupilla, la sua delìzia ; che sogguar- 
dava quell' egregio suo Nipote, simigliantisiimo a Lui 
ne' tate-mi, nel genio, nella pietà, nella sapienza senza 
fasto operosa, cui Egli era pronto ad abbandonar volen- 
tieri con gli altri amatissimi di sua Famiglia per non 
mai più vederli in questo esiglio. Tu eziandio, Figlio 
flet Neri, che seco Egli volle negli estremi suoi giorni 
per ispezial divozione al tuo Santo Padre, cui affettuosa- 
mente chiamava suo gran Protettore, testimoniare Tu 
puoi di non aver udito un lamento, uè mirato alcun te- 
dio, ne riconosciuta stanchezza di più patire ; ma di a- 
verlo mai sempre avuto cosi attento alle tue pie riflus- 
sioni, cosi divoto alle frequenti lue preci, così fervoroso 
alle tue sante giaculatorie, che sentendotene sommamen- 
te tidilic.no, e commosso, non potevi a meno di non ri- 
volgerli sovente altrove per piagnere amaramente la 
perdila d'un vero giusto- 

Uh Anima eccelsa! Anima degnissima dell' immor- 
tal gloria del Paradiso ! ah sì che certo or sarà del bel 
iminer una di quelle avventurose, che volan beate per 
gli stellati chiostri dell'empireo ! Codi aduuque, Anima 
benedetta, godi che ben ti sta, in quel torrente di pia- 
curi di cui inuebbriati Iddio, godi il premio concesso 
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alla virivi ed al mei-ito. E nell'eterno tuo gaudio, deh! 
quanto amasti quaggiù la Patria, altrettanto lassù fatte- 
ne Avvocato, Protettore, e Benefattore munìfico. Inspira 
alla fanciullezza ed alla gioventù il trasporto alla pietà, 
eil allo studio, che decorò quelle prime lue età. Inspira 
all'uomo adulto ciò, ch'è proprio di sua maturezza, 
l'essere sapiente, senza fasto, operoso ; come Tu lo fosti 
iti tutta tua vita. Inspira infine a chi il mortai corso for- 
nisce, quella rassegnazione perfetta- alle disposizioni su- 
perne, quella fortezza ne' martori, quella costanza db' 
lunghi affanni, quell'amore sublime, che fra i più te- 
neri e soavi aggetti terreni sa da tutti spiccarsi per ar- 
der solo di Dio: in una parola, quella magnanimità 
cristiana, quel cristiano eroismo, che segnalarono emi- 
nentemente gli ultimi tuoi giorni, te ultime tue ore, gli 
ultimi tuoi respiri. 
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ANNOTAZIONI. 



(i) Giorgio Ranicr ed Angela Voltolini di Chioggia furo- 
no i Genitori del nostro Giuseppe, cbe retto privo del Padre 
poco dupo alla nascila j ma Don Iang« pena, perchè la redora 
sun Madre pillo in briere alle seconde none col Dott. Giu- 
seppe Valentino Vi* ne [li, eh e a molto it il cerata mente come 
fotte proprio ino Figlio. 

(i) Il Dott. Giuseppe Valentino Viaoelti , novello Padre 
del nostro Giuieppe, nacque in Cbioggia il 1710 da illustro 
Famiglia. Studia in Patria, in Padova, ed in Bologna. Divenne 
Medico insigne, profondo Filosofo, sa pi untissimo Naturalista , 
buon Poeta, e Prosatore distinto. Scoprì le lucciolate marine, 
arricchì di onori pregi la Poesia Pescntoria, nella quale educò 
il suo diletto Ranieri e promosso caldamente 1 progressi delle 
■cionca 0 delle lettere nelle più celebri Accademie nazionali o 
come prelide o come membro. Mori qual visse da pio cristiano 
il iSo3 in aano alla Patria. Vedi l'Elogio compostogli da Don 
Girolamo Raragnan, or Canonico Onorario, ed uno de' virenti 
dotti di Cbioggia. Veneaia tBoG. Zerletti. 

(3) Precettore del nostro Giuseppe fu Nicola Fabris di qne- 
fitfl nostra Citta, dove fece i suoi rtudj, e ritte Prete dell' Ora- 
torio. Ecclesiastico d' illibati costumi , di loda pioti e di Belo 
prudente, cercò la salvezza dulie anime; ma coltili in pari 
tempo la poesia, ed esercito t' arte del dire eoa Sermoni della 
più strignentc, toccante ed animata etoquen» Mera. Dotto in 
pressoché tutte le scieme e le arti { delle quali fu maestro a 
sì stesso ) , ai aegnalò precipuamente nelle matematiche, nella 
scienza naturale, nelle arti meccaniche e nella musica, per tra- 
sporto di genio, per realità di erudizione, per invenzioni co- 
pioso 0 celebratiuime in Italia e fuori , sino ad eaacre consul- 
tato in molte disputo, cbe ri aroan relaiione. Nato il 1109, 
morì il 1801. Vedi l'Elogio compostogli dall'egregio Dottoro 
D. Sebastiano dall' Acqua mancato di fresco a Cbioggia ina Pa- 
tria, ed a' rivi. Venezia. Rizzi. 1S01 j e la Biografìa Universale 
Voi. 13. Venezia 1834, Alrisopoli. 
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(4) Vaiti l'abito ecclesiastica il dì 1 Gennaro . 7 83; e fu 
ordinato Sacerdote a* 16 Lnglio t-jStj con breve di i3 ned. 

(5) Fra i molti dotti che distinta mente amaronlo ricordo 
per brevità lolo tre noi tri celeberrimi Concittadini, 

I. L'Abate Giuseppe Oliti valoroso Poeta, ed insigne Natu- 
rai iita , morto di 16 anni il 179,5 con una gloria solenni! si ma 
pei molti suoi scritti, tutti, o nuovi, o interessanti, ebe gli 
meritarono la stima, la corrispondenza letteraria, e magnifici 
elogi dai più grandi Maturali ati, e dalle Accademie pili coipieuo 
dell' Europa, che riempi tutta del suo nome. Tedi Elogio del- 
l' Ab. Giuseppe Olivi (compostogli dall' eiim io Letterato Ab. 
Melchior Cesarotti ) ed Analisi delle sue opere ec, Padova 
■ 7g6. Pennda. 

II. Il Dott. Stefano ftenier da un lustro defunto, Profeaaoro 
di Storia Naturalo , e Direttore del Gabinetto dell' 1. li. Uni- 
versità di Padova, ricereo da straniere nazioni ed invitato con 
larghe offerte alle insigni lor cattedre, Membro dell' Istituto di 
Scienze, .Lettere ed Arti, Direttore della Sessione centrale det 
medesimo in Padova pur residente, Socio di molte Accademie, 
onorato da parecchi Sovrani e specialmente dal Nostro , che lo 
regalò di prezioso anello brillantato, portante in cifra l'augusto 
suo nome Francesco Lj e che in un'ampia Sala dello stesso 
Gabinetto Imperiale, denominata dal di Lui casato: Sala Re- 
nierana, volle collocata o disposta la umiliategli di Luì colle- 
zione di animali dell' Adriatico, ed appeao a quelle pareti il di 
Lui Ritratto. Vedi l' Elogio compostogli da Monsignor Antonio 
Maria Dott. Calcagno. Cbioggìa i83o> Comoretto. 

III. Monsignor Antonio Maria Dattor Calcagno gii Profes- 
sore di Diritto Canonico, e di Storia Ecclesiastica, Caocellier e 
Segretario Vescovile , e Canonico Onorario iu Patria , ed ora 
Canonico Arciprete della, stessa nostra Cattedrale, Dtifiuilur do' 
Casi di coscienza di tutta la Diocesi, e Nominato da Sua Maestà 
Francesco I. Angusto Nostro Sovrano, ed Eletto da Sua 6antità 
Gregorio XVI. Sommo Nostro Pontefice all'eccelsa Dignità di 
Vescovo della Diocesi d' Adria ; Personaggio di rari talenti , di 
dottrina profonda, di straordinario facilità nello scrivere, di sin- 
golare destrezza nel maneggiare gli affari, e di attività instau- 
rabile uell' ecclesiastico ministero. 



(6) Giuseppe Barbieri Delta nota 5. la al Proemio del sui> 
Poemetto La Pesca o Le Stagioni Pescatone (Padova i8i3- 
Cresciuì ) dice : E di squisite poesie piscatorie è autore il 
vivente Ab- ( Stefano per errar tipografico, ma in Catto ) Giu- 
seppe Maria Renier. 

(j) Lo stesso Barbieri aoggiunge alla semenza (opra indi- 
cata 1 che noi preghiamo a voler esserne mena araro col pub- 
ici) Egli non solamente suonava 1' organo ed il piano forte 
per eccellenza ; ma conoscerà altresì por pratica il flauto, il vio- 
lino, e I' arpa ; e fu il primo che nella noitra Città foce guatare 
U mono della Chitarra francese. 

(g) Va' uscire porfin dal labbro d'un ralcnt* nomo, non 
troppo amico di Luì, quoito memorande parale; quando il Bc- 
nier è «ili' organo, io con la mano alla battuta non temo la 
«contro de' Prufcssori tutti del Mondo. 

(10) D. Lorenzo Renier Nipote, ed Allievo nella Musica 
del nostro D. Giuseppe, non & men grande per genie, nò meo, 
prodigio»» anll' organo e etri piano-forte; degniiiimo perciò di 

quelle laudi, ohe i concittadini ed ì fi 
butangli. 
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